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Rilievo raffigurante legionari 
all’assalto. Roma, Museo della 
Civiltà Romana. 
Nella pagina accanto: soldato in 
fuga, particolare di fregio in 
terracotta da un tempio votivo di 
CivitaIba, Sassoferrato (Ancona). 
Civiltà celtica, Il sec. a.C. 
Ancona, Museo Archeologico 
Nazionale delle Marche. 












di Romolo A. Staccioli 


[.'«invenzione» della 

PADANIA 



P arlare di Madama romana può sembrare mi controsenso. Una contraddizione in 
termini. Tanto oggi la cosiddetta Padania viene concepita dai suoi fautori in op¬ 
posizione a Roma. Eppure, la Padania è stata romana. Anzi, essa o è stata ro¬ 
mana, o non è stata. E lo è stata perché Roma l’ha inventata. Roma antica, ben inteso. 
Poco piti di ventuno secoli fa. Prima, non esisteva. E ha cessato di esistere, quando 
Roma ha ritenuto di abolirla. Prima essa era suddivisa nei territori abitati da tre popo¬ 
li (per non dire di altri, minori o «stranieri», come gli Etruschi): Liguri, Galli e Veneti. 
Distinti e diversi, per origini, lingua e cultura. Fondamentalmente antagonisti tra loro, 
in particolare Veneti e Galli. 

Quei territori furono riuniti, per la prima e unica volta tra il II e il I secolo a.C., quando 









A sinistra: falera (elemento della 
bardatura del cavallo) in argento 
lavorato a sbalzo, da Manerbio 
(Lombardia). Civiltà celtica, 
IN sec. a.C. Brescia, Museo Civico 
dell'Età Romana e Tempio Capitolino. 
In alto: torques (collare celtico) e 
armilla in argento lavorato a 
serpentina, proveniente dagli scavi di 
Carpenedolo (Bs). Civiltà celtica, 
III sec. a.C. Brescia, Museo Civico 
dell'Età Romana e Tempio Capitolino. 
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Roma, dopo avente sottomesso gli abitanti (pacificamente i 
Veneti), formò con essi una provincia del suo impero. Come lo 
erano già la Sicilia, la Sardegna e la Corsica, la Spagna Cite¬ 
riore e la Spagna Ulteriore, la Macedonia e la Grecia, ecc. 

Quella provincia — la prima «Padania» — ufficialmente si 
chiamò Cisalpina. O, piu esattamente, Gcillia Cisalpina (o 
Citeriore). Cioè Gallia «al di qua delle Alpi», rispetto alla 
grande Gallia d’Oltralpe. Infatti, pur essendo in essa compresi il 
vasto e compatto territorio del nord-est, tipicamente e fieramente 
veneto, e quello del nord-ovest, assai meno caratteristicamente ligu¬ 
re (specie dopo ì'«inquinamento» celtico), nella sua denominazione 
fu privilegiata la massiccia, centrale e diffusa presenza gallica. 

Tuttavia, la provincia Cisalpina durò meno di centanni. I suoi territori, 
qualche decennio prima della fine del I secolo a.C., diventarono infatti Italia e 
uniti al resto della Penisola. Cosi, al posto della provincia, essi dettero vita a quattro 
delle undici Regiones nelle quali fu suddivisa - o, piuttosto, articolata - tutta lTtalia,per 
la prima volta unita, dallo Stretto di Messina alle Alpi, per opera e nel segno di Roma. 

Venuta meno la temporanea e artificiale unità della Cisalpina, nessun'altra «Padania» è mai più 
esistita. Nemmeno quando — pur sempre nell'ambito del mondo romano - alla fine del III secolo 
della nostra era la riforma di Diocleziano divise in due l'Italia: una a sud dell'Appennino tosco- 
emiliano, l'altra a nord. La parte settentrionale (o pars annonaria,), infatti, che avrebbe potuto far 
rivivere - entro certi limiti - quella unità, sempre dal punto di vista puramente amministrativo, era 
estesa fino a comprendere, a nord e a est, vasti territori transalpini (tra la Baviera e la Slovenia). E, 
a onor del vero, nemmeno i «Padani» odierni hanno mai osato spingersi a tanto. Cosi, per ritrovare 
una «Padania» nei termini geografici che alcuni oggi rivendicano, occorre fare un «salto» di mille¬ 
duecento anni e arrivare alla precaria ed effìmera Re¬ 
pubblica di Salò, del 1943-45. 

Nelle pagine che seguono, proponiamo ai 
nostri lettori una sintesi storica, un 
breve racconto degli avvenimenti 
che, nell'antichità, condussero 
alla nascita della «Pada¬ 
nia», nella forma di pro¬ 
vincia dell'Impero di 
Roma, alla sua breve 
vita e alla fine deter¬ 
minata dall'inte¬ 
grazione aWItalia. 
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Espansione dei Celti nei secoli VI-III a.C. 
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Un po' di storia 

Il primo «insediamento» romano 
in territorio, sia pur marginalmen¬ 
te, «padano» risale al 268 a.C. Fu la 
colonia di Ari mimi in (Rimini), 
fondata nella fascia settentrionale 
del territorio dei Galli Senoni. Ma 
quella fondazione non prevedeva 
l’occupazione — e, tanto meno, la 
romanizzazione — della Valle del Po. 
Per certi versi, al contrario, la 


escludeva. Quanto meno, la lascia¬ 
va impregiudicata. 

Nella prima metà del III secolo a.C. 
— anche dopo la decisiva vittoria 
conseguita, nel 295, a Sentino (nel¬ 
le Marche), contro la coalizione di 
Sanniti, Umbri, Etruschi e Galli - 
l’orizzonte della politica di Roma 
restava in un ambito strettamente 
«peninsulare». A quell’epoca, la ter¬ 
ra bagnata dal Po e dai suoi affluen- 


Lespansione dei Celti nel corso 
dei secoli VMM a.C. 

ti (ancora largamente «ignota») era 
considerata unicamente come peri¬ 
colosa generatrice di possibili offe¬ 
se. Come s’erano rivelate le già spe¬ 
rimentate e sofferte iniziative di 
penetrazione celtica verso il sud e le 
ripetute scorrerie che, agli inizi del 
IV secolo a.C., avevano travolto la 
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stessa Roma. Il programma fu dun¬ 
que di «contenimento», attuato at¬ 
traverso un sistema difensivo basato 
sul caposaldo di Ari mi mini, da una 
parte, e su quello di Arretium (Arez¬ 
zo), dall’altra. 

225 a.C.: l'ultima incursione 

Solo una cinquantina d’anni più 
tardi prende invece inizio la pene- 
trazione romana nella Valle del Po. 
Ed è conseguenza della disfatta in¬ 
flitta dagli eserciti consolari all’ulti¬ 
ma incursione celtica nell’Italia 
centrale annientata, nel 225 a.C., 
presso la foce dell’Ombrane, a Tala- 
mone, nel cuore delTEtruria deva¬ 
stata e saccheggiata dalle orde di 
una vera e propria coalizione di 
tribù «padane», rafforzate da una 



QUELLA «PICCOLA PATRIA» DEI CELTI DI CASA NOSTRA 


Tra i temi su cui alcuni «opinion makers » e politici 
insistono con deprimente monotonia è quello della 
«cultura celtica», che impronterebbe di sé le genti 
della cosiddetta «Padania». È altresì risuonato più 
volte Tintento di fare delle scuole del Nord, una volta 
cacciati gli insegnanti meridionali, altrettanti centri 
d'apprendimento, per i giovani, «della nostra cultura 
celtica»; dopo che saranno stati epurati dai programmi 
- c'è da pensare - quelle pecore nere, vergogna della 
Padania in quanto «spiriti magni» della letteratura 
latina, che risposero ai nomi dei due Plinii, di Como; di 
Tito Livio, patavino; di Catullo, veronese, 
e di Virgilio, mantovano. 

Visto allora che si parla di insegnare ai giovani 
Padani la loro storia, non sarà male far presente 
qualche elementare nozione di geografia storica: non 
c'è dubbio che la grande fascia mediana dei territori 
padani che, scendendo da nord-ovest a sud-est, 
vanno dalle Alpi all'Adriatico, fino a Rimini e anche 
oltre, sia stata per alcuni secoli, a partire almeno dagli 
anni attorno al 600 a.C., massicciamente celtica. 

Sia pure con qualche reminiscenza di una più antica e 
forte «presenza» etrusca, in alcune zone 
dell'Appennino emiliano, in Romagna e fino a 
Mantova. 

Si trattò di quei Celti che, nella loro diffusione in 
Italia dalle originarie sedi transalpine (spinti dalla 
voglia di vino, secondo una singolare tradizione degli 
antichi), portarono con sé, conservandole, forme di 
vita barbariche che fecero tanta impressione ai popoli 
italici di alta cultura: il greco Polibio scrive nelle sue 
Storie (II, 17) che essi abitavano in villaggi privi d'ogni 
mezzo di vita civile; senza far uso di suppellettili, 


dormendo su giacigli di foglie o di paglia, nutrendosi 
soprattutto di carne e curandosi soltanto di guerra e di 
agricoltura; conducendo quindi «una vita primitiva, del 
tutto ignari d'ogni scienza e d'ogni arte». 

Ma, se quella celtica fu la connotazione dei territori 
padani centrali, che dire delle regioni a oriente e a 
occidente di quelli? A occidente, benché largamente 
inquinata da infiltrazioni celtiche nella zona a nord del 
Po (tanto che gli scrittori antichi parlano di 
Celtoliguri), c'era la grande realtà dei Liguri, estesa 
anche al di là delle Alpi Marittime, fino al Rodano. 

A oriente, invece, si trovava il compatto, vasto ed 
etnicamente, culturalmente, linguisticamente assai 
ben definito e distinto «angolo dei Veneti», per usare 
un'espressione anch'essa risalente agli antichi. Quei 
Veneti, si può aggiungere, che seppero tener testa, 
tenacemente e con successo, proprio ai tentativi 
espansionistici verso est dei Celti, «inchiodati» sul 
confine del Mincio e del lago di Garda. 

Essendo cosi state le cose, com'è possibile parlare, 
genericamente, di Padania celtica? L'idea del 
«celtismo» diventa, oltretutto, riduttiva, chi insiste su 
di essa, senza volerlo, non fa che ridimensionarsi. A 
una siffatta «piccola patria» restano soltanto i territori 
che i Romani chiamarono Gallia Transpadana e Gallia 
Cispadana: una parte piuttosto modesta dell'Emilia- 
Romagna e del Piemonte e la Lombardia. 

Tutto sommato, una esigua fascia periferica del 
grande mondo celtico europeo; una sua «appendice» 
meridionale; una sorta di «Terronia» celtica. E poi, che 
gusto c'è ad attribuirsi una discendenza (almeno in 
parte, fasulla) dalla peggiore specie di «immigrati»: 
quella degli invasori? 
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nuova massiccia «immigrazione» 
transalpina: quella dei Gaesati, pro¬ 
venienti dalla valle del Rodano. 

Sfruttando quel successo, la poli¬ 
tica romana abbandona l’atteggia- 
mento difensivo e passa all’offen¬ 
siva. O forse, più esattamente, alla 
«difesa offensiva», basata sul con¬ 
cetto dell’eliminazione del poten¬ 
ziale nemico nelle sue stesse basi 
e dell’allontanamento quanto 
possibile maggiore dell’eventuale 
fronte d’urto e di combattimento. 

La decisione di affrontare radical¬ 
mente il problema celtico — o 
gallico, come i Romani più co¬ 
munemente dicevano - fino al 
punto di intraprendere vere e pro¬ 
prie azioni di conquista, fu tena¬ 
cemente voluta a Roma dal parti- 

Nella pagina accanto : Elmo. Civiltà celtica, VI 
sec. a.C. Bologna, Museo Civico Archeologico. 
A destra: lamina in bronzo lavorato a sbalzo 
raffigurante un guerriero. Civiltà italiche, V sec. 
a.C. Este, Museo Nazionale Atestino. 

In basso: gambali in bronzo, dal corredo 
funerario della Tomba del Guerriero, Sesto 
Calende (Va). Età del Ferro, Cultura di 
Golasecca. Varese, Museo Archeologico. 
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to «popolare» e dal suo principale 
esponente, Caio Flaminio. 

Lo stesso che, nel 232 a.C, aveva 
proceduto alla «lottizzazione» 
dell’or Gallicus del Piceno, tolto ai 
Senones , e che, nel 220 a.C., provvi¬ 
de a collegare Roma con Rimini 
attraverso la via che da lui prese il 
nome (via Flaminia). 

Mediolanum occupata 

Nella sterminata pianura del Po, 
Flaminio vedeva chiaramente la 
possibilità di attuare quegli inter¬ 
venti di colonizzazione e di sfrutta¬ 
mento del territorio che erano nei 
programmi della sua parte politica. 
Anche in contrasto con gli intendi¬ 
menti del «partito conservatore», 
riluttante a impegnarsi in avventure 
di carattere troppo marcatamente 
espansionistico. 

L’iniziativa prese corpo con una 
campagna militare che, dopo la ra¬ 
pida sottomissione della tribù cispa¬ 
dana dei Boi, nel 223 a.C., si volse 
contro gli Insubri, portando le le¬ 
gioni per la prima volta a varcare il 
Po, sotto la guida dello stesso Flami¬ 
nio. Poi, nel 222, ci fu la vittoria di 


Marco Claudio Marcello, nella bat¬ 
taglia di Clastidium (l’odierna Ca- 
steggio),seguita dall’occupazione di 
Mediolanum. I Galli furono cosi co¬ 
stretti ad arrendersi e a sottoscrivere 
trattati d’alleanza con Roma: in 
pratica, a compiere un formale atto 
di sottomissione. La successiva fon¬ 
dazione, nel 218 a.C., nei territori 
confiscati agli sconfitti, delle due 
colonie di diritto latino di Placentia 
(Piacenza) e di Cremona, a control¬ 
lo del passaggio del Po (e col trasfe¬ 
rimento in esse di diverse migliaia 
di coloni provenienti dalle plebi 
urbane di Roma e dalle regioni 
centroitaliche), concluse la prima 
fase della conquista romana della 
«Padania». 

Qualche tempo prima — forse tra il 
238 e il 236 o il 230 a.C. - c’era 
stato, intanto, a ovest, il primo scon¬ 
tro dei Romani coi Liguri (verosi¬ 
milmente, gli Apuani), nell’ambito 
di un programma col quale Roma 
non si proponeva un obiettivo «pa¬ 
dano» quanto, piuttosto, l’elimina¬ 
zione della pirateria ligure nell’alto 
Tirreno e il controllo del litorale 
oltre l’alleata Pisa (forse raggiunta, 


! r* 


I Veneti furono il solo popolo dell'Italia antica a non 
combattere contro Roma: troppo lontani e defilati 
alfinizio dell'espansione romana (ed essi stessi 
piuttosto tranquilli all'interno di quello che gli antichi 
chiamavano il loro «angolo»); realisti - e lungimiranti - 
quando troppo tardi sarebbe stato opporsi a 
quell'espansione. Meglio venire a patti, tutelando fin 
dove possibile i propri interessi. E patti furono, stipulati 
nei modi più solenni del diritto internazionale e, prima 
di tutto, almeno formalmente, in condizioni di parità. 

Non per nulla i Veneti furono considerati, secondo la 
formula ufficiale (e come pochi altri, in «omaggio» al 
principio secondo cui gli alleati più lontani sono sempre 
più amici degli alleati più vicini), «amici e alleati del 
popolo romano». 

Ma c'era anche chi pensava a una sorta di parentela, 
vista la creduta discendenza dei Veneti dagli Enetòi, 

che, secondo il racconto di Tito Livio (1,1 ) - un Veneto, 
di Padova! -, erano arrivati in Italia dopo essere stati 
scacciati dalla Paflagonia, in Asia Minore, sotto la guida 
di Antenore, che era troiano come Enea, il progenitore 
dei Romani, e, come quello, profugo dalla sua città. E di 
un'originaria affinità hanno anche parlato, sia pure in 


via d'ipotesi, gli studiosi moderni, sulla base delle 
somiglianze, grammaticali e lessicali, tra la lingua dei 
Veneti e il latino (mentre Plinio il Vecchio, elencando gli 
antichi popoli del Lazio scomparsi, cita i «l /enetulani»\). 
In virtù dei patti, i contraenti erano tenuti a rispettarsi, 
a scambiarsi appoggio e facilitazioni nelle attività 
commerciali e a prestarsi aiuto in caso di sovversioni 
interne e aggressioni dall'esterno. 

Fu cosi che, mentre Roma provvide a garantire 
sicurezza ai Veneti contro la minaccia dei Galli a ovest 
e soprattutto contro le scorrerie delle tribù celtiche e 
illiriche delle Alpi a est, i Veneti dovettero ripetutamente 
fornire a Roma contingenti militari (specialmente 
squadroni di cavalleria) i quali, combattendo a fianco 
dei legionari, insieme agli altri alleati italici, 
contribuirono alla conquista dell'impero. Significativa, 
tra l'altro, agli inizi del I secolo a.C., la partecipazione 
dei Veneti alle operazioni contro i «secessionisti» dalla 
federazione romano-italica delle regioni dell'Italia 
centro-meridionale. Una partecipazione comprovata per 
via archeologica dalla singolare scoperta ad Ascoli 
Piceno e a Paganica, presso l'Aquila, di proiettili di 
piombo per frombolieri, recanti impresso in lingua 
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A sinistrartele della 
defunta Gallenia raffigurata 
sul carro in viaggio verso 
gli inferi, da Padova. 
Il sec. a.C. Padova, Musei 
Civici Eremitani, Museo 
Archeologico. 

Qui accanto e in basso: 
bronzetti raffiguranti due 
donne in atto di compiere 
un'offerta votiva, dalla stipe 
del santuario di Reitia, Este. 

Arte etrusca, V-IV sec. a.C. 

Este, Museo Nazionale 
Atestino. 


veneta, alcuni, il nome degli Opitergini, cioè degli 
abitanti dell'antica Oderzo (Opitergium), un altro, la 
dichiarazione di un Atestino (un cittadino di Atestel 
Este) che aveva ricevuto dall'oracolo la prescrizione di 
«dedicare» il proiettile a uno dei capi degli insorti. 
Quanto alla vera romanizzazione, essa fu raggiunta dai 
Veneti in due tempi, con la concessione, da parte di 
Roma, dei diritti di cittadinanza. Il primo tempo s'ebbe 
nell'89 a.C. e riguardò le prerogative contemplate dal 
«diritto latino», che equipararono le comunità venete 
alle città del Lazio. Ciò che favori il processo di 
latinizzazione linguistica, come ci testimoniano, ancora 
una volta, le scoperte archeologiche: per esempio, le 
iscrizioni bilingui veneto-latine, su una laminetta 
alfabetica dal santuario atestino della dea Reitia, e su 
vasi cinerari, pure atestini; e l'epigrafe, ancora in lingua 
veneta ma in chiari caratteri alfabetici latini e con una 
formula onomastica di tipo romano (pur se con nomi di 
tradizione locale), incisa su una bella stele funeraria del 

I secolo a.C., di Padova. 

II secondo tempo fu nel 49 a.C. quando, per volere di 
Cesare, si trattò dei pieni diritti che trasformarono i 
Veneti in cives romani e le loro comunità in «municipi». 


Ciò che segnò anche 
l r «italianizzazione» del loro 
territorio che, tutto intero e per la 
prima volta unito, andò a 
costituire (insieme a quello degli 
Istri e dei fedeli Cenomani) 
la Regione X dell'Italia romana: 
quella che fu detta Venetia 
(o Venetia et Histria), con un 
nome che, dopo aver fatto cosi 
con Roma la sua prima 
apparizione, sarebbe poi 
passato alla città della laguna, 
che di Roma segui le orme 
facendo lungamente sventolare il 
vessillo col Leone di San Marco 
sulle stesse terre e gli stessi mari 
dov'erano state le insegne con 
l'Aquila delle legioni. 
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I GALLI BOI E LA FONDAZIONE DI BOLOGNA 


I Galli Boi furono una delle più 
importanti tra le tribù celtiche che 
invasero la Padania. E delle più 
fieramente ostili ai Romani. «Calati» 
dalle Alpi per il passo del Gran San 
Bernardo, passarono il Po e andarono a 
occupare il territorio compreso tra il 
grande fiume e i contrafforti 
dell'Appennino, dal Parmense alla 
Romagna, popolato da Liguri, Umbri ed 
Etruschi. A differenza degli Insubri e dei 
Cenomani, che avevano in Mediolanum 
e in Brixia i loro capoluoghi, nessuno dei 
centri boici era veramente preminente. 
Nemmeno quello che, dov'è ora 
Bologna, s'era sostituito all'etrusca 
Felsina. Questa, infatti, che, fino alla 
metà del IV secolo a.C., era stata la 
«metropoli» dell'Etruria padana, 
fortemente degradata e immiserita, fu 
solo parzialmente continuata da un 
agglomerato di modeste abitazioni. A 
significativa e suggestiva testimonianza 
degli avvenimenti che portarono, in ogni 
caso, al cambio di popolazione - e di 
civiltà - restano le cosiddette «stele 
felsinee», «segnacoli» funerari di pietra, 
con scene di combattimento tra Etruschi 
e guerrieri galli. 

I Boi entrarono in aperto conflitto con i 
Romani dopo la vittoria riportata dai 
secondi nel 295 a.C. a Sentino, nelle 
Marche, contro la coalizione di Sanniti, 
Etruschi, Galli Senoni e Umbri. Polibio 
scrive infatti (II, 20) che i Boi «visti i 
Senoni cacciati dalla loro terra, temendo 
la stessa sorte, partirono in massa 
contro i Romani, avendo chiamato in loro 
aiuto anche gli Etruschi». La spedizione 
fu sconfitta, nel 283, dal console P. 
Cornelio Dolabella, presso il lago 
Vadimone, nel Viterbese. «Pochissimi dei 
Boi riuscirono a mettersi in salvo», 
riferisce Polibio. Lo stesso accadde 
Tanno seguente, con un tentativo 
affidato ai giovani, sicché i Boi 
s'arresero al console Q. Emilio Papo, 
acconciandosi a una tregua che ne 
salvava il territorio, ma comportava la 
sottomissione. 

Ci riprovarono nel 238 e nel 236, quando 
mossero all'attacco di Rimini. Poi, nel 
231, quando, insieme agli Insubri della 
Lombardia e a un forte contingente di 
Gesati provenienti dalla valle del 
Rodano, organizzarono una massiccia 


spedizione che, messa a ferro e fuoco 
TEtruria, si spinse fino alle coste del 
Tirreno. La reazione romana fu decisa e 
attuata con l'impiego di entrambi gli 
eserciti consolari, rinforzati dagli alleati 
Italici e da contingenti di Veneti e 
persino di Galli Cenomani. I Boi furono 
annientati nei pressi di Talamone: Polibio 
scrive di 40 000 morti e 10 000 prigionieri. 
Era il 225 a.C. L'anno seguente, i Boi 
dovettero nuovamente sottomettersi, 
mentre i Romani, passato per la prima 
volta in armi il Po, s'accingevano a 
regolare i conti con gli Insubri. 

La discesa di Annibaie in Italia, nel 218, 
rimise presto tutto in discussione e i Boi 
approfittarono della circostanza per 
risollevarsi. Nel 216, Tanno stesso della 
disfatta romana a Canne, riuscirono con 
uno stratagemma a distruggere due 
legioni alTinterno di quella che Tito Livio, 
riferendoci l'episodio (XXIII, 24), chiama 
Silva Litana: una foresta localizzabile in 
territorio boico, tra Modena e Reggio. 
Qualche anno più tardi si ebbero la 
probabile caduta in mano ai Boi della 
colonia di Placentia e la vittoria romana, 
nel 203, sulla guerriglia organizzata da 
Magone, con l'aiuto dei Galli. 

Agli inizi del II secolo a.C., subito dopo 
essersi liberata di Annibaie, Roma dette 
corso alla riconquista della Padania 
avendo soprattutto di fronte gli 
irriducibili Boi. Questi furono 
nuovamente sconfitti dal console 
Scipione Nasica, cugino dell'Africano, 
nel 191 e definitivamente sottomessi. 

Il trionfo celebrato a Roma da Scipione 
fu particolarmente ricco di bottino. 

Livio c'informa (XXXVI, 40) che, su «carri 
gallici», furono trasportate «armi, 
insegne e spoglie d'ogni genere (...) e, 
coi prigionieri più ragguardevoli, un 
branco di cavalli catturati». 

Inoltre «1471 torques(\ caratteristici 
collari celtici) d'oro, 247 libbre d'oro e 
2340 d'argento, grezzo e lavorato in 
forma di vasi eseguiti secondo il loro uso 
e non senza arte, e, infine, 234 000 
monete con l'immagine della biga». 

Un paio d'anni dopo, la fondazione della 
colonia latina di Bononia - il 30 
dicembre del 189 a.C. - segnò, insieme, 
il consolidamento di Roma nella regione 
e la rinascita dell'etrusca Felsina, prima 
«antenata» dell'odierna Bologna. 



A destra: rilievo con 
raffigurazione di frombolieri 
(lanciatori di «fromba» o 
«ghianda missile»), da 
Ascoli Piceno. Civiltà 
italica, I sec. a.C. Roma, 
Museo della Civiltà 
Romana. Ad Ascoli Piceno, 
«capitale» della rivolta 
contro Roma durante la 
guerra sociale, furono 
rinvenute molte «ghiande 
missili» di piombo recanti il 
nome della città di 
Opitergium( Oderzo), una tra 
le comunità cisalpine che 
aveva appoggiato la 
capitale contro gli insorti. 

In basso: Ascoli Piceno. 
Porta Gemina, detta anche 
Porta Binata e Porta 
Romana. I sec. a.C. 
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nel 241, dal prolungamento della 
via Aurelia) e in funzione stretta- 
mente strategica: la sicurezza dei 
collegamenti marittimi con la Sar¬ 
degna e la Corsica (sottratte defini¬ 
tivamente, nel 237, al potere di Car¬ 
tagine) e con la vecchia alleata Mas¬ 
sellici (Marsiglia) e i territori nordo¬ 
rientali della Penisola iberica. 

A est, invece, in quegli stessi anni, 
appaiono per la prima volta, al 
fianco dei Romani, i Veneti. 
Anch’essi da tempo sulla difensiva 
contro la costante pressione celtica, 
i Veneti avevano tutto l’interesse a 
stringere rapporti di «buon vicina¬ 
to» e di vera e propria alleanza con 
chi combatteva contro gli stessi 
nemici e che, inoltre, con la colo¬ 
nia di Rimini si erano ormai sta¬ 
bilmente inseriti nelle vicende 
dell’area altoadriatica. 

Di grande importanza fu che, «al 
seguito» dei Veneti, entrarono paci¬ 
ficamente nell’alleanza con Roma 
anche i Galli Cenomani della re¬ 
gione di Brescia, che i Romani, 
sfruttando le discordie e le rivalità 
interne del mondo celtico, erano 
riusciti, probabilmente con una 
lungimirante trama politica, a stac¬ 
care dalle altre tribù, prima d’intra¬ 
prendere l’azione militare oltre il 
Po, e in preparazione di essa. 

La storia immediatamente successi¬ 
va della «Padania», a partire dal 218 


a.C., è condizionata per un venten¬ 
nio, dalla discesa in Italia di Anniba¬ 
ie, che rimette in discussione il di¬ 
segno di Roma e distrugge sul na¬ 
scere quanto da essa appena iniziato. 

Il fattore «Cartagine» 

Le due prime sconfitte che il Car¬ 
taginese inflisse ai Romani furono 
proprio in territorio «padano», al 
Ticino e alla Trebbia. Ne segui una 
generale sollevazione antiromana, 
che riportò Insubri e Boi (molti 
dei quali furono arruolati come 
mercenari nell’esercito punico) al¬ 
la completa indipendenza. Rima¬ 
sero invece fedeli all’alleanza i Ce¬ 
nomani e i Veneti, i quali, anzi, con 
importanti rifornimenti per la via 
del Po, assicurarono la sopravvi¬ 
venza delle due giovani colonie di 
Piacenza e di Cremona. 

Agli inizi del II secolo a.C., dopo 
che Scipione, nel 202, ebbe scon¬ 
fitto Annibaie a Zama (dove, al 
fianco dei Cartaginesi, combatte¬ 
rono reparti di mercenari liguri e 
galli) e che, nel 201, venne con¬ 
clusa la pace con Cartagine, Ro¬ 
ma, pur impegnata in altri fronti 
a Oriente e a Occidente, dette 
inizio alla riconquista, con una 
serie di operazioni che si protras¬ 
sero per circa un decennio: fino al 
197, col ritorno all’alleanza dei 
Cenomani (che, alla fine, avevano 
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L'ITALIA DALLA II GUERRA PUNICA ALLA FINE DELL'ETÀ DEI GRACCHI (201-121 a.C.) 
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tradito la più che ventennale fe¬ 
deltà); al 196, con l’assoggetta- 
mento degli Insubri, e al 191, con 
il crollo dei Boi, nel cui territo¬ 
rio, qualche anno dopo (189 
a.C.), fu dedotta la colonia latina 
di Bononici (Bologna), a cui segui¬ 
rono, nel 183, le colonie romane 
di Parma e Mutilici (Modena). 
Molto piu difficili e lunghe, anche 
per la natura del territorio, furono 


le guerre contro i Liguri, che si 
protrassero fino alla metà dello stes¬ 
so II secolo. 

Stragi e deportazioni 

Le ostilità erano già riprese con la 
guerriglia messa in atto dal carta¬ 
ginese Magone, stroncata dai Ro¬ 
mani nel 203. Nel 186, c’era stata 
la sconfitta subita dal console Mar¬ 
cio Filippo, a opera degli Apuani. 


Poi, per diversi decenni, fu tutto 
un seguito di alterne vicende, di 
scontri logoranti e di stragi. E an¬ 
che di deportazioni, operate dai 
Romani alla ricerca della «soluzio¬ 
ne finale». Si andò, cosi, dalla «di¬ 
scesa» forzata delle popolazioni 
dalle rocche montane alle zone 
pianeggianti fino al trasferimento 
in massa di circa 50 000 Apuani nel 
cuore del Sannio. 
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Intanto, venivano fondate, nel 180, 
la colonia latina di Luca (Lucca), nel 
territorio messo a disposizione da 
Pisa; nel 177, la colonia romana di 
Luna (Luni), sulla costa a poca di¬ 
stanza dalla foce del Magra. Nel 173 
furono invece lottizzati, con singole 
assegnazioni, i territori dei Liguri 
transappenninici e dei Galli Boi. 

È incerto se siano da riferire, più o 
meno allo stesso periodo, insedia¬ 


menti romani nel Piemonte meri¬ 
dionale (che, per gli antichi, era 
Liguria), come quelli di Pollentia , 
Hasta e Valentia (le odierne Pollen- 
zo, Asti e Valenza Po). Oppure se si 
debba pensare per essi a un perio¬ 
do successivo, come certamente 
per Forum Fulvi (l’attuale Villa del 
Foro, presso Alessandria), che pre¬ 
suppone la via Fulvia costruita nel 
125 a.C. dal console Marco Fulvio 


Fiacco. L’espansione transpadana di 
Roma inizia anche in questo set¬ 
tore occidentale nel 143 a.C., 
quando il console Appio Claudio 
Fulcro sconfigge i Salassi della Val¬ 
le d’Aosta. Seguono, tra il 122 e il 
118, le fondazioni delle colonie 
romane di Dertona (Tortona) e di 
Eporedia (Ivrea). 

Dopo le guerre, e con le «alleanze» 
imposte dalla sottomissione, la «ro- 
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Alcuni anni fa r a Latina, l'inaugurazione di un 
monumento dedicato ai «bonificatori» delle Paludi 
Pontine è stata sfruttata da qualche «Iperboreo» 
nostrano per sottolineare la provenienza dal «nord» di 
gente seria e operosa, senza la quale - era sottinteso - 
un'impresa tanto complessa e difficile non sarebbe mai 
andata in porto (visto che in passato era stata lasciata 
a metà dai Romani e dai papi). In realtà, l'arrivo nel 
Lazio Pontino degli anni Trenta del secolo scorso di 
tante famiglie di «Settentrionali» e soprattutto di Veneti, 
in cerca di fortuna (tanto che poi molti degli 
assegnatari dei lotti agricoli, appena la scadenza 
prevista lo consenti, s'affrettarono a vendere la terra 
per dedicarsi ad altre meno faticose e più redditizie 
attività), può essere visto come una sorta di singolare - 
e... tardiva - operazione di «restituzione etnica». 

La memoria, infatti, va a quelle migliaia di coloni 
«meridionali» che, nel 181 a.C., inquadrati militarmente, 
ma con le loro famiglie (per un totale che potè aggirarsi 
sulle diecimila persone), lasciarono il Piceno, il Sannio, 
la Campania e forse il Lazio e la stessa Roma per 
andare a fondare, nel Veneto, la città di Aquileia. 

Li guidarono i tresviri coloniae deducundae (i triumviri 
per la «deduzione» della colonia) Caio Flaminio, Publio 
Cornelio Scipione Nasica e Lucio Manlio Acidino 
Fulviano, e i lotti di terreno loro distribuiti furono molto 
più estesi del solito - 50 iugeri (oltre 12 ettari) per i 
soldati, 100 per i centurioni e 140 per i cavalieri -, 
segno che era stato previsto un nuovo modello di 
produttività agricola, volto anche al mercato e non più 
soltanto alla sussistenza. 

Il senato aveva deliberato di dare 
vita a una «colonia» cosi 
lontana per impedire che al 
margine orientale della regione 
dei Veneti - amici e alleati del 
popolo romano - s'andassero a 
insediare quelle tribù celtiche 
che già nel 186 a.C. (come 
ricorda Tito Livio, XXXIX, 22), 
attraversate le Alpi Giulie, 
avevano tentato di farlo. Per 
esserne poi ricacciate, nel 183, 
dal console Marco Claudio 
Marcello, richiamato apposta 
dalla Liguria. Ne trassero 
vantaggio - e sicurezza - prima 
di tutti gli stessi Veneti i quali, se 


non concorsero alla fondazione, certamente dovettero 
accettarla e magari agevolarla. Ma la creazione di 
quella che doveva diventare la sentinella di Roma alle 
soglie dell'Italia, non fu facile. In ogni caso, essa 
richiese una vera e propria impresa preliminare. Infatti, 
in un territorio pieno di boschi e di vegetazione 
selvaggia, di acquitrini e di stagni alimentati da fiumi 
privi di qualsiasi regolamentazione, fu necessaria una 
radicale opera di bonifica. E i coloni - ventuno secoli 
prima dei Veneti nel Lazio Pontino - dovettero 
impegnarsi in lunghi e difficili lavori di prosciugamento 
e di canalizzazione delle acque stagnanti che furono 
condotte fino al mare, distante una decina di chilometri. 
Alla foce della Natissa, poi, l'odierno Natisone reso 
navigabile, venne creato un porto (collegato a quello 
cittadino sul fiume) dal quale ebbe in seguito origine la 
città di Grado (il cui nome latino, Gradus, significa, per 
l'appunto, «scalo portuale»). 

Alla colonia di Aquileia venne concesso lo lus Latii, il 
«diritto latino», che le attribuiva le caratteristiche e le 

prerogative di una città del Lazio (!). Poi, agli inizi del 
I secolo a.C., con l'acquisizione dei pieni diritti di 
cittadinanza, essa divenne un municipium dell'Italia 
romana. Il lavoro compiuto, nel segno di Roma, dagli 
uomini «venuti dal Sud» - e rinforzati, qualche tempo 
dopo, da altri 1500 coloni (con le rispettive famiglie) in 
gran parte provenienti dalla latina Praeneste (l'odierna 
Palestina) - fu talmente ben fatto, che un secolo e 
mezzo dopo Vitruvio (I, IV, 11) indicò Aquileia come 
esempio di città «incredibilmente» salubre, in un 
territorio che era stato un tempo paludoso e ostile. 


Rilievo in calcare con 
scena di transumanza. 
Civiltà italiche, I sec. a.C. 
Aquileia, Museo 
Archeologico Nazionale. 
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manizzazione» s’afferma rapida¬ 
mente. Prima di tutto, come conse¬ 
guenza del fenomeno migratorio: 
quello organizzato, della «coloniz¬ 
zazione», e quello della libera ini¬ 
ziativa, specialmente di imprendito¬ 
ri e mercanti. Esso assume propor¬ 
zioni tali da connotarsi come un 
sostanziale — e sostanzioso - innesto 
di popolazione. Poi vi fu l’ade¬ 
guamento delle categorie socia¬ 
li più elevate delle comunità 
indigene alla mentalità e ai 
costumi dei vincitori. Sotto 
la spinta di interessi econo¬ 
mici e, successivamente, 
anche politici. Fino a una 
sorta di «autoromanizza¬ 
zione», messa in atto, in 
particolare, dalle classi diri¬ 
genti, anche attraverso il 
sistema delle «chentele», os¬ 
sia dei legami di varia coope¬ 
razione stretti da famiglie e 
comunità indigene con un per¬ 
sonaggio romano influente (e i suoi 
successori) il quale, in cambio di 
incondizionata adesione, ne diven¬ 
tava «patrono» e fautore. 

Fattore determinante del processo 
di romanizzazione furono le comu¬ 
nicazioni e, in questo ambito, la 
costruzione di una mezza dozzina 


di grandi strade: dall 9 Aureli a, pro¬ 
lungata, già forse nel 200, per opera 
del console Aurelio Cotta, da Pisa a 
Luni e forse a Genita (Genova), 
aJl’Aemilia, realizzata nel 187, dal 
console Marco Emilio Lepido, per 


Denario in argento con scene di 
votazione a Roma. 110-94 a.C. 
Milano, Castello Sforzesco, Civiche 
Raccolte Archeologiche e 
Numismatiche, Civico Gabinetto 
Numismatico. 


collegare Rimini a Piacenza, pas¬ 
sando per Bologna, Modena e Par¬ 
ma. Dalla strada che, con due va¬ 
rianti, una interna e una costiera, fu 
condotta da Rimini ad Aquileia, tra 
il 175 e il 153, dai consoli Marco 
Emilio Lepido e Tito Annio Lusco, 
alla grande arteria trasversale co¬ 
struita nel 148 dal console Spurio 
Postumio Albino - e perciò detta 

Postumia (vedi box a p. 52). 

Lungo queste strade sorsero molti 
altri centri, tra cui, soprattutto, 
luoghi attrezzati di mercato (e 
di incontro tra immigrati e 
indigeni) indicati col nome 
di forum , quali, oltre il già 
citato Forum Fulvi , in Ligu¬ 
ria, furono Forum Lepidi (o 
Forum Regium , Reggio 
Emilia), Forum Livi (Forlì), 
Forum Corneli (Imola) e Fo¬ 
rum Popili (Forlimpopoli). 

Nasce la «Padania» 

Finalmente - in un anno purtrop¬ 
po ignoto, che gli studiosi tendono 
a circoscrivere tra la seconda metà 
del II e gli inizi del I secolo a.C. 
(fino all’età sillana) - s’arriva 
all’evento che segna la nascita del¬ 
la «Padania», cioè l’unione di gran 
parte dei territori dei Liguri e dei 
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Galli con quello dei Veneti, a for¬ 
mare una sola realtà amministrati¬ 
va, già ampiamente sperimentata 
da Roma nei territori di conquista 
extraitalici: quella della provincia. 
La quale, con un accento posto 
sulla prevalente e prepotente pre¬ 
senza celtica, prenderà il nome di 
Gallia Cisalpina (o Citeriore). Si 
trattò di una provincia per molti 
aspetti anomala, se non altro per la 
presenza, entro i suoi confini, di nu¬ 
merose comunità di diritto latino e 
di colonie di cittadini romani (colo¬ 
ni ac ci vi uni roi li a noni m ), in tutto pari, 
giuridicamente e politicamente, agli 
abitanti della capitale. 

La storia di questa «Padania» fu di 
breve durata, tanto più che l’ano¬ 
malia della sua situazione fu ulte¬ 
riormente accentuata dagli avve¬ 
nimenti conseguenti lo scoppio, 
in Italia, nel 91 a.C., della cosid¬ 
detta «guerra sociale», o «guerra 
degli alleati»: di fatto, la «seces 
sione» dalla federazione 
romano-italica di gran 
parte dei sodi italici di 
Roma, in seguito 
all’ennesimo rifiuto 
del senato di conce¬ 
dere loro i diritti 
della cittadinanza. 

Le comunità alleate 
della Cisalpina non 
parteciparono a quella 
secessione (l’unica mai 
verificatasi nella mille¬ 
naria storia d’Italia). Alcu¬ 
ne di esse, anzi, specialmen¬ 
te quella dei Veneti, parteci¬ 
parono, a fianco dei Romani, 
alla sua repressione. Come quella di 
Opitergium (l’odierna Oderzo), ai 
cui frombolieri appartennero le 
«ghiande missili», i proiettili di 
piombo recanti impresso il nome 
della città, usati nell’assedio di Asco¬ 
li Piceno, «capitale» della rivolta, 
dove sono state ritrovate. Mentre un 
altro proiettile di piombo, con una 
lunga iscrizione venefica, ritrovato 
in Abruzzo, deve essere attribuito a 
un soldato di A teste (l’odierna Este), 
impegnato coi Romani contro gli 
insorti, nel territorio dei Vestini. I 
provvedimenti presi da Roma per 


Trofeo di armi 
galliche. 
Rovescio di un 
denario emesso 
da Giulio Cesare 
in Gallia. 

I sec. a.C. 



UN GOVERNATORE DI NOME GIULIO 


L'illustre vittima delle «Idi di marzo», Giulio Cesare, fu 
per quasi un decennio governatore di quella che oggi - 
impropriamente - s'è preso a chiamare Padania, 
nell'unico (e breve) periodo in cui essa - o piuttosto 
l'Italia settentrionale - è esistita come entità definita e 
unita: quando, non ancora Italia, ma Gallia Cisalpina, 
essa fu una provincia deH'impero di Roma. 

Cesare ne ebbe il governo all'uscita dal consolato, alla 
fine del 59 a.C. Come di norma, gli spettava il 
proconsolato in una provincia e, grazie all'appoggio di 
Pompeo e di Crasso (coi quali aveva dato vita al 
cosiddetto primo triumvirato), sventato il piano del 
senato che mirava ad attribuirgli una destinazione del 
tutto periferica, ottenne il governo della Cisalpina e 
dell'Illirico (l'Istria e la Dalmazia) e poi anche quello 
della Gallia Narbonese (la Provenza). L'incarico era 
eccezionalmente previsto per cinque anni, ma al 
«vertice» dei triumviri, riunitosi a Lucca nel 56, fu 
prorogato per altri cinque. 

Quando Cesare arrivò nella Gallia Cisalpina (o 

Citeriore), questa era una provincia da poco più 
di mezzo secolo. Era però più di un secolo 
che i Romani vi avevano imposto la loro 
egemonia. Capitale amministrativa 
dovette essere Cremona dove 
v Cesare, lasciati a Roma uomini 
fidati che ne sorvegliassero gli 
avvenimenti, si recò, per 
prendere possesso del suo 
incarico, all'inizio dell'anno 58. 
Venne cosi il grande momento 
della Cisalpina, che costituì la 
base di partenza e d'appoggio 
per la conquista della Gallia 
Transalpina (o Ulteriore), alla 
quale Cesare s'accinse 
approfittando della richiesta d'aiuto 
avanzata dagli Edui, alleati di Roma, il 
cui territorio era stato invaso dagli 
Elvezi e poi dai Germani di Ariovisto. Per il 
triumviro, impaziente d'emulare le gesta del 
grande Pompeo, si trattava dell'occasione 


arginare la rivolta recarono diversi 
vantaggi ai Gisalpini. 

Cittadini di Roma 

Con la lex lulia de civitate danda 
dell’anno 90, infatti, acquisirono la 
cittadinanza romana gli abitanti del¬ 
le colonie di diritto latino (come 
Rimi ni, Bologna, Piacenza, Cremo¬ 
na, Aquileia), che passavano quindi 
al rango di «municipio» (municipiuni 
ci vi ni ri ivi nailon un), in tutto equipa¬ 


rate alle «vecchie» colonie di cittadi¬ 
ni romani (come Parma, Modena, 
Luni). Con la Lex Pompei a de Gallia 
Citeriore dell’anno 89, a gran parte 
delle comunità indigene venne in¬ 
vece concesso il «diritto latino», os¬ 
sia lo status (fittizio, perché senza 
immissione di elementi esterni, ma 
concreto) di «colonie latine». E que¬ 
sto comportava, tra l’altro, in virtù di 
una legge generale dello Stato, già 
da tempo in vigore, la possibilità di 
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propizia per proporsi come colui che avrebbe 
definitivamente regolato i conti con quel 
mondo celtico che, dai tempi del sacco di 
Roma del 390 a.C., per lunghi secoli, era 
stato per i Romani un autentico incubo. 

Impegnato nelle annuali campagne di 
guerra che lo portarono fino oltre il 
Reno e al di là della Manica, Cesare 
rientrava ogni inverno nella Cisalpina 
per tenervi le regolari sessioni 
giudiziarie, ma anche per arruolarvi 
truppe e preparare le nuove 
imprese. Finalmente, quando 
senato gli intimò di «rientrare nei 
ranghi», fu dalla Cisalpina che egli 
mosse, nel gennaio dell'anno 49, alla 
testa del suo esercito, per la definitiva 
conquista del potere, col famoso 
passaggio del fiume Rubicone che 
segnava il confine della provincia. 

Quando poi si fu impadronito dello 
Stato, Cesare non si dimenticò della 
Cisalpina. Avendone anzi conosciuto 
direttamente e a fondo le grandi 
potenzialità e le risorse, anche umane, 
immaginò di farne la «riserva» dei «quadri» 
che sempre più numerosi erano necessari 
per il governo dell'impero; previa 
concessione della cittadinanza romana ai 
suoi abitanti. 

Ma i pugnali dei congiurati - alle Idi di marzo 

del 44 - non gli consentirono d'attuare i 
lungimirante proposito. Ci pensarono i suoi 
successori e in particolare Augusto, dopo la vittoria 
di Filippi. Cosi, diventati i Cisalpini - oggi si direbbe i 
Padani - cittadini romani, la loro terra cessò d'essere 
una provincia per diventare Italia. Ed essi, entrati 
presto nell'amministrazione imperiale, ne raggiunsero i 
vertici al tempo di Nerone il quale, diffidando della 
vecchia oligarchia senatoria, 
chiamò a Roma, numerosi, tra i 
suoi collaboratori più fidati. 


Testa in bronzo di 


Giulio Cesare con 
busto in marmo. 

I sec. a.C. Roma, 
Museo Nazionale 
Romano, Palazzo 
Altemps. 
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2 Torques e armilla in oro, dalla 
Tomba di Rheinheim, Saarland 
(Germania). V sec. a.C. 
Saarbruecken, Museum fuer Vor- 
und Fruehgeschichte. Il tipico 
collare, dalla caratteristica 
lavorazione a tortiglione, era 
solitamente realizzato in oro o in 
bronzo. 


1 Phalera (disco ornamentale di 
bronzo portato sulla corazza) 
raffigurante una testa, da 
Kalkriese (nella regione di 
Osnabruck, Bassa Sassonia), 
il sito in cui si svolse, nell'anno 
9 d.C. r la battaglia di Teutoburgo, 
tra l'esercito romano, guidato da 
Publio Quintilio Varo, e una 
coalizione di tribù germaniche. 
Museum und Park Kalkriese. 


3 Torques in oro, da Mailly-le- 
Camp. I sec. a.C. Saint-Germain- 
en-Laye, Musée d'Archéologie 
Nationale. 





























MARCO CELIO RUFO E I «PADANI» NELLE LEGIONI ROMANE 


Nel Museo Regionale 
Renano di Bonn, uno dei 
musei archeologici più 

importanti della Germania, 
c'è una stele funeraria 
romana (vedi nella foto 
qui accanto) ritrovata a 
Xanten (non lontano dal 
confine con l'Olanda), 
dove anticamente si 
trovava il forte legionario 
dei Castra Vetera. Essa è 
dedicata al centurione 
della Legione XVIII, Marco 
Celio Rufo, figlio di Tito, 
caduto, nel settembre 
dell'anno 9 d.C., nella 
tragica imboscata tesa dai 
Germani del traditore 
Arminio, tra le selve e le 
paludi di Teutoburgo, 
all'esercito romano 
guidato da Quintilio Varo, 
governatore della 
provincia della Germania 
interior. 

Nella stele, Rufo è 
raffigurato, in rilievo (un 
tempo dipinto), un po' più 

che a mezzo busto, in alta 
uniforme, con in mano la 
vitis, la verga di vite 
simbolo del suo grado, e 
con, in bella mostra, le 


molte decorazioni 
guadagnate in quella che, 
essendo egli morto all'età 
di 53 anni, come dichiara 
l'iscrizione, avrebbe 
dovuto essere stata una 
lunga carriera. Si tratta di 
armillae, grandi bracciali 
di bronzo, di torques, 
collari pure di bronzo o 
d'argento, e di phalerae, 
piastre, sempre di bronzo 
o d'argento, tonde e 
figurate, portate sopra la 
corazza. Il capo è inoltre 
cinto di una «corona 
civica», di fronde di 
quercia, che si assegnava 
a chi avesse salvato da 
morte certa, in battaglia, 
un commilitone di rango. 
La stele, fatta eseguire 
dal fratello del defunto, 
Publio, indicava, peraltro, 
non una tomba, ma un 
cenotafio, giacché la 
salma di Rufo era rimasta 
insepolta, come quelle di 
altre migliaia di legionari 
(e non solo), nella foresta 
di Teutoburgo. La dedica 
sottolinea però che, in 
deroga alle rigide 
disposizioni delle celebri 


leggi delle XII Tavole, 
essendo essa di un 
caduto in guerra, ne 
sarebbe stata lecita la 
traslazione. 

Ma la speranza di Publio 
di poter celebrare le 

esequie del congiunto e 
pietosamente seppellirne 
i resti andò delusa. 
Quando, infatti, sei anni 
dopo la strage, nel 15 d.C., 
Germanico, vendicato 
Varo, si recò con le sue 
truppe a Teutoburgo - 
come c'informa Tacito 
(Ann. I, 61-62) - non potè 
fare altro che erigere un 
grande tumulo all'interno 
del quale furono raccolti, 
tutti insieme, i miseri 
e indistinti resti dei 
caduti (compresi quelli 
dei nemici). 

Dalla lunga iscrizione 
incisa sulla stele, 
apprendiamo anche che 
Rufo era nato a Bononia 
(cioè a Bologna) e 
apparteneva alla «tribù» 
Lemonia , il distretto nel 
quale fu ascritta la città, 
fondata come colonia di 
diritto latino nel 189 a.C. 


Rufo era dunque un 
«Padano», come lo 
definirebbero oggi. Uno di 

quei «Padani», o piuttosto 
Cisalpini, come li 
chiamavano quando egli 
nacque, nel 44 a.C. 

(l'anno dell'assassinio di 
Cesare, che della 
Cisalpina era stato a 
lungo governatore), che 
nel corso dei primi due 
secoli della nostra era 
militarono in gran numero 
nelle legioni. 

Ne fanno fede tante altre 
iscrizioni funebri di 
legionari ritrovate in Italia 
e quindi non di caduti, ma 
di veterani che, dopo aver 
prestato il loro pluriennale 
servizio nelle guarnigioni 
dislocate lungo i confini 
dell'impero, erano tornati 
nei loro luoghi d'origine. 
Come, per esempio, nel 
Bresciano e nella 
Bergamasca! Ma, 
soprattutto, a Milano, 
dove le epigrafi 
recuperate sono più 
numerose che in qualsiasi 
altra parte dell'Italia 
settentrionale. 


acquisire la cittadinanza romana per 
coloro che in quelle comunità aves¬ 
sero esercitato le cariche di governo. 
Nel complesso, i provvedimenti re¬ 
sero più facili e più rapidi i proces¬ 
si di assimilazione giuridica (in 
chiave romana) tra gli indigeni, 
sempre più romanizzati, e i coloni 
romani e italici, «cisalpinizzati» per 
via del loro insediamento nelle vec¬ 
chie colonie di diritto latino. E ciò 
significa che, già intorno alla metà 
del I secolo a.C., cittadini romani di 
provenienza «padana» arrivarono a 
ricoprire cariche pubbliche dello 
Stato, mentre, a livello generale, i 
cittadini «padani» acquisivano sem¬ 
pre maggiore peso nelle assemblee 
elettorali che si tenevano a Roma 


(tanto che Cicerone riconosceva 
come «nelle votazioni molto poteva 
la Gallia»). 

La Legge di Cesare 

S’aggiunga l’aspirazione sempre più 
forte e diffusa al conseguimento 
della «piena cittadinanza» nelle co¬ 
munità che ancora ne erano prive, 
soprattutto nella Transpadana (me¬ 
no «fortunata» della Cispadana). 
Quando, nel 58 a.C., Cesare assun¬ 
se il proconsolato, ossia il governo, 
della Cisalpina (insieme a quello 
della Narbonese e deH’Illirico), i 
tempi erano ormai più che maturi 
perché la provincia fosse parificata 
al resto d’Italia. Fu lo stesso Cesare 
a provvedervi, dopo che nella pro¬ 


vincia aveva stabilito una vasta rete 
di rapporti clientelari con le élite 
locali, che in essa aveva arruolato 
gran parte delle legioni con le qua¬ 
li avrebbe sottomesso la grande 
Gallia Transalpina, che nella stessa 
aveva dedotto (o programmato) al¬ 
tre colonie di cittadini, come quella 
di Como (Nomini Comuni) e forse 
quelle di lutici Concordici (l’odierna 
Concordia Sagittaria), Tergeste 
(Trieste), Pietas In Ha (Fola) e il forum 
di Cividale (Forum luti uni). 

Nel dicembre del 49, una legge da 
lui voluta dava sanzione giuridica a 
una situazione di fatto, prevedendo 
la concessione della cittadinanza 
romana alla maggior parte delle 
(segue a p. 52) 
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Sulle alture che sovrastano Montecarlo si riconoscono 
facilmente, biancheggianti contro il cielo azzurro, gli 

imponenti avanzi di un grande monumento romano: gli 
antichi lo chiamavano il «Trofeo delle Alpi» (Tropeum 
Alpium) e l'avevano fatto costruire, tra l'estate del 7 e 
l'estate del 6 a.C., il Senato e il Popolo Romano, in 
onore di Augusto, per celebrare la pacificazione e la 
sottomissione a Roma delle popolazioni dell'intero arco 
alpino. Di fatto, fu il monumento commemorativo della 
prima unità d'Italia, della quale, in ogni caso, segnava il 
confine occidentale posto sulla riva sinistra del fiume 
Varo (l'antico Varus, oggi Var), subito al di là di Nizza. 

Il «Trofeo», per il quale si scelse il punto più elevato 
toccato dalla nuova strada, a quasi 500 m d'altitudine fu 
innalzato su una variante della vecchia strada 
litoranea che univa l'Italia alla Gallia (e che 
da allora si disse via lulia Augusta) 
condotta tra Ventimiglia e Nizza. 0, 
più esattamente, l 'oppidum ligure di 
Cernenelum, sul colle di Cimiez 
che domina Nizza, dove fu 
stabilita la «capitale» della 
piccola provincia delle Alpes 
Maritimae, a ridosso di 
quella che, fino alla stessa 
Nizza, lungo la costa, era 
la regione IX dell'Italia 
romana, cioè la Liguria. 

Il monumento fu ispirato 
ai «trofei» già 
variamente eretti da 
generali vittoriosi 
durante l'età 
repubblicana e, in 
particolare, a quello 
innalzato da Pompeo sui 
Pirenei, al confine tra la 
Gallia e la Penisola Iberica. 

Esso ebbe però proporzioni 
assai più imponenti, 
raggiungendo un'altezza di 
circa 50 m. Costruito in pietra 
locale e in marmo di Carrara, il 
«Trofeo» era formato di tre parti: 
un poderoso basamento su un podio 
quadrato, di 32 m e mezzo di lato, al 
quale se ne sovrapponeva uno molto più 
piccolo, ai cui quattro angoli dovevano essere 
collocate altrettante aquile marmoree; quindi una 
torre circolare, di oltre 16 m di diametro e con nicchie 
per statue, contornata da un peristilio di ventiquattro 
colonne doriche. A coronamento finale doveva esserci 
una copertura conica o in forma di piramide, 
sormontata da un trofeo d'armi o da una statua in 
bronzo di Augusto tra due barbari prigionieri. 


Sui lati settentrionale e meridionale del basamento, 
s'aprivano due porte che immettevano in corridoi e 
scale con cui si poteva salire sulla «torre». Sul lato 
occidentale, invece, era una grande tabella marmorea, 
fiancheggiata da due altorilievi con trofei d'armi e due 
prigionieri in catene (vedi foto qui sotto), inginocchiati, 
nella quale era la lunga iscrizione dedicatoria del 
Senato e del Popolo Romano ad Augusto («perché sotto 
la sua guida e con i suoi auspici tutte le genti alpine 
comprese tra l'Adriatico e il Tirreno sono state ridotte 
nel potere di Roma») e l'elenco dei popoli sottomessi. 
Dopo la fine del mondo antico, il «Trofeo delle Alpi» 
andò presto incontro all'abbandono e quindi alla 
progressiva spoliazione, prima dei suoi ornamenti 
scultorei, poi delle colonne e dei rivestimenti 
marmorei. Nel Medioevo fu trasformato, 
con l'aggiunta d’una merlatura, in torre 
di vedetta e inglobato in una 
fortezza, mentre l'antico nome si 
deformava passando dalla 
forma plurale Tropea a Torpea, 
quindi a Torpia/Torbia e 
infine a Turbia, donde il 
moderno francese Turbie o 
La Turbie. Ancora nel 
Seicento, è menzionato 
come il Castello della 
Turbia, che, nel 1705, fu 
parzialmente demolito. 
Nel 1858, per iniziativa 
dei principi sabaudi 
Umberto e Amedeo, 
s'ebbe un primo 
intervento di restauro, 
però subito interrotto 
per il passaggio alla 
Francia della Contea di 
Nizza. 

All'Inizio del XX secolo, 
alcune brevi campagne di 
scavo riportarono alla luce 
elementi architettonici e 
ornamentali e frammenti 
dell'iscrizione, ma solo tra il 1929 
e il 1933, per il generoso 
mecenatismo di un romantico 
americano, Edward Tuck, si potè 
procedere a un'organica impresa di 
recupero, di consolidamento e di parziale ripristino 
del monumento. I lavori di sistemazione del «Trofeo» 
recuperato (e del piccolo museo che gli fu annesso) 
vennero inaugurati nel 1934: da allora, La Turbie è 
diventata, anche per la splendida posizione panoramica 
e la vicinanza con Montecarlo, una piacevole e 
interessante meta turistica. 
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SPECIALE 

PADANIA ROMANA 


Tra le molte città del nostro vecchio mondo che 
conservano tracce piu o meno vistose del loro passato 
romano, Pola è certamente una di quelle che 
impressionano di più: per il numero dei monumenti, il 
loro stato di conservazione, il significato che essi 
racchiudono. Basta entrare in città, arrivandovi da 
Trieste sulla direttrice dell'antica via Flavia, per 
incontrare all'improvviso, ammirati, quasi in riva al 
mare, la superba e aerea mole di un «colosseo», 
l'anfiteatro d'età giulio-claudia, che rivaleggia, 
per stato di conservazione, con quello di Verona 
(col quale condivide l'odierna denominazione di 
«Arena») tra tutti gli anfiteatri dell'antica «Padania» 
(cioè la provincia della Gallia Cisalpina), della quale 
Pola rappresentò l'estremo limite orientale. 

Cosi come quando, con tutta la penisola istriana 
(fino al confine fissato da Augusto al fiume Arsia, nel 
Quarnaro), entrò a far parte della Regione X dell'Italia 
unificata da Roma, Venetia et Histria. 

L'edificio, ancora oggi monumento simbolo di Pola, è 
emblematico della ricchezza e del prestigio raggiunto 
dalla città dopo che Roma (che aveva sottomesso con 
dure lotte I' I stri a nel 177 a.C.) vi aveva fondato una sua 
«colonia», quasi certamente a opera di Cesare (al quale 
si devono anche le colonie di Tergeste, Trieste, e di 
Parentium, Parenzo). La felice posizione naturale, 
all'estremità più interna d'una profonda insenatura 
circondata da alture che la riparano dai venti di 


settentrione, e la presenza d' una ricca sorgente 
d'acqua dolce in prossimità della spiaggia, fecero 
si che Pola diventasse subito il centro più importante 
dell'lstria. Il suo nome era tale e quale l'attuale 
(anche se la versione odierna è quella croata di Pula), 
però la denominazione ufficiale e completa era Julia 
Pola Pollentia Herculanea, che denuncia, oltre 
all'origine cesariana, la devozione per Ercole patrono 
della città. Ma un'altra divinità particolarmente venerata 
era Boria, evidente personificazione divina del forte 
vento di nord-est, caratteristico della regione. 

La collina su cui sorse la città romana (purtroppo 
sconvolta dalla costruzione del seicentesco forte 
veneziano) era stata già sede, nel corso del I millennio 
a.C., di un «castelliere», uno dei tipici abitati fortificati 
degli Histri, il cui esempio migliore si conserva a 
Nesazio, il centro principale della regione in età 
preromana, una quindicina di chilometri a nord-est di 
Pola, sulla strada per Fiume. 

Ai piedi della stessa collina, sul versante occidentale, 
non lontano dalla riva dell'insenatura che determinò le 
origini e segnò la fortuna di Pola fino ai tempi 
dell'impero asburgico, era situato il Foro 
(corrispondente all'odierna piazza della Repubblica), 
dotato, su uno dei lati minori, di tre templi affiancati: 
quello occidentale è arrivato fino a noi praticamente 
intatto, dopo essere stato trasformato in chiesa dai 
Bizantini e in granaio dai Veneziani, e nonostante i colpi 





































subiti (ma prontamente riparati) durante la seconda 
guerra mondiale. 

Il piano urbanistico di Pola r che prese consistenza tra 
la fine del I secolo a.C. e l'inizio della nostra era, 

durante il principato di Augusto, non era quello 
ortogonale tipico di tante città romane. La natura del 
terreno suggerì infatti un sistema stradale che, 
continuando almeno in parte gli antichi tracciati 
preromani, si disponeva ad anello attorno alla sommità 
della collina con vie trasversali disposte a raggiera. Un 
importante asse viario poi - oggi ripetuto dalla via Primo 
Maggio - si dipartiva dal Foro e viene comunemente 
interpretato come il decumano massimo. 

Tutti i monumenti polesi - a eccezione del teatro 
grande, in cui dovette essere impiegato anche il marmo 
-furono costruiti con la caratteristica pietra d'Istria, il 
calcare compatto, bianco o giallastro, tanto diffuso negli 
edifici di Venezia, che nell'antichità fu largamente 
esportato per tutto l'Alto Adriatico, a cominciare da 
Aquileia, la città alla quale Pola fu lungamente legata e, 
dopo la fine del mondo antico, spesso unita, fino 
all'avvento dei Veneziani. Oltre che del commercio di 
quella pietra, Pola potè giovarsi dell'esportazione di 
derrate alimentari o dei prodotti agricoli del suo 
territorio esteso a comprendere tutta l'Istria 
meridionale. Il commercio dell'olio e del vino, in 
direzione di Ravenna, figura ancora in documenti della 
prima metà del VI secolo. A quel tempo, la plurisecolare 




vicenda romana di Pola s'era ormai conclusa e la città, 
rimasta piuttosto defilata rispetto alle direttrici delle 
grandi invasioni barbariche, aveva iniziato quella, 
travagliata e incerta, del Medioevo, conclusasi nel 1331 
col giuramento di fedeltà a Venezia, erede, in Istria e in 
Dalmazia, della potenza e delle fortune di Roma. 


A sinistra: Pola, Croazia. 
L'anfiteatro romano, 
formato da due ordini 
sovrapposti di settantadue 
arcate ciascuno, sormontati 
da un attico con altrettante 
finestre. Le dimensioni 
sono di 132 m per l'asse 
maggiore e 105 m per 
quello minore, l'altezza 


massima di 30 m. Si calcola 
che l'edificio potesse 
accogliere fino a 23 000 
spettatori circa. 

In alto: Pola. Il tempio di 
Roma e Augusto, innalzato 
nel Foro della città (oggi 
corrispondente alla 
moderna piazza della 
Repubblica. I sec. d.C. 
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«POSTUMIA» PIUTTOSTO CHE «PADANIA» 


La via Postumia fu una delle grandi strade consolari 
romane, costruita quando le regioni settentrionali della 
Penisola non erano ancora Italia (ma territori 
deH'impero di Roma) e rimasta agibile per intero fino alla 
fine del mondo antico. L'iniziativa fu del console 
dell'anno 148 a.C. Spurio Postumio Albino (donde il suo 
nome); lo scopo, all'inizio prevalentemente militare, 
quello di mettere in comunicazione la costa ligure con 
quella dell'Alto Adriatico, correndo lungo la valle del Po, 
dopo aver superato l'Appennino, e attraverso la pianura 
veneta, toccando e collegando tra loro numerosi e 
importanti centri abitati: insediamenti indigeni, alleati e 
poi romanizzati, come Genova (uno dei due terminali), 
Verona e Vicenza; colonie di fondazione romana, 
vecchie e nuove, come Piacenza e Cremona, da una 
parte, Aquileia (l'altro terminale) dall'altra; centri nati 
con la strada stessa, come Tortona e Calvatone. Giunta 
poi in prossimità della «soglia orientale» dell'Italia, la 
via se ne proiettava al di là con le diramazioni d'Oltralpe. 
Dire che essa costituiva la nervatura a cui faceva capo 
tutta la rete stradale del Nord d'Italia, ma anche «spina 


comunità padane che ancora non 
ne erano in possesso. 
L’applicazione della legge venne 
interrotta alla morte di Cesare, ma 
fu ripresa, dopo la battaglia di Filip¬ 
pi, del 42 a.C., dai triumviri Anto¬ 
nio, Ottaviano e Lepido, i quali, nel 
43, avevano stipulato a Bologna 
l’accordo poi sancito da una legge 
che costituiva il «triumvirato per la 
restaurazione della Repubblica». 
Finalmente, tra il 42 e il 41 — proba¬ 
bilmente l’il marzo del 41 — una 
nuova legge poneva fine all’anomalia 
della provincia, integrandone il ter¬ 
ritorio all’Italia, mentre nuove e nu¬ 
merose assegnazioni di terre - prima 
ai veterani di Filippi, poi, nel 31, 


dorsale» dello sviluppo commerciale e culturale di 
quella parte della Penisola e infine «cerniera» tra il 
mondo italico (e mediterraneo) e quello europeo 
continentale, è pressoché scontato. Ma giova 
sottolinearlo, mettendo cosi in evidenza un ruolo tanto 
rilevante e significativo, che il termine «Postumia» 
meriterebbe d'essere tratto fuori dalla cerchia degli 
studiosi e degli appassionati, e introdotto a designare 
senza equivoci e prevaricazioni, di tipo geografico e 
storico-culturale, tutto il territorio che fu della Gallia 
Cisalpina. Cosi come s'è fatto - pur se in dimensioni 
ridotte - già in antico (e poi in epoca «risorgimentale») 
per l'Emilia, che ha preso il nome proprio dalla grande 
strada romana che l'attraversava, e che, in ogni modo, 
rappresenta un valido e illustre precedente. 

Assai meglio che il nome «Padania», quello di 
«Postumia» può esprimere e rappresentare la totalità di 
un mondo che è padano ma anche veneto e ligure, fin 
dall'aspetto geografico (come veneto e ligure, oltreché 
celtico, fu dal punto di vista etnico e culturale, prima di 
diventare romano). 


Augusta Pretoria 
• (Aosta) 


Vicus Sebuinus 
(Angera) 


Comum 

(Como) 


Bergomur 

(Bergamo 


\ 


Eporedia 
• (Ivrea) 


Vercellae 

(Vercelli) 


Augusta Taurinorum 
(Torino) 


Pddi 


(p Q) 


Laumellum 

(Lomello) 

• 

iria 


Mediolanum ^ 

(Milano) $ 

l 

Laus Pompeia 
(Lodi Vecchio) 

^Ticinum 
(Pavia) 


(Voghera) 


Hasta 

(Asti) 

Tanarus 


Forum Fulvii 
(Villa del Foro) 

(Tartaro) 




Comeliomagus 
^ ^ CÒ Via p c 
Clastidium 
■*‘pSntecurd£ as,e " io1 
• Dertona 
(Tortona) 


Acerrae 

(Pizzighettov Cremo 
^(Cremoi 

' 0 stumia D 


Piacenti 

(Piacenza; 





Aquae Statiellae 
(Acqui Terme) 

£ Passo della 


Libarna- 

(Gavi) 


>- Cassano Spinola 


<s* 




& 


Passo dei Giovi 


.O 1 

& 


Pondecimo f 
augusta 


>J\3 


\oV'* 


Vada Sabatia 
(Vado Ligure) 


Genua 

(Genova) 


Albingaunum 
• (Albenga) 


Mar 

Ligure 


luna 

Luni) 


^ 2 Libarna. Strada romana di Libarna (odierna 
Serravalle Scrivia), importante città sorta nel II 
sec. a.C., sull'antica via Postumia, presso il 
torrente Scrivia, in Piemonte. 
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◄ 1 VERONA. Testa 
in marmo di 
principe della 
dinastia Giulio- 
Claudia. 43/37 a.C. 
Verona, Museo 
Archeologico del 
Teatro Romano. 


▲ 3 VICENZA. Antefissa 
fittile proveniente dal 
croptoportico di 
Vicenza I sec. d.C. 
I licenza, Museo Civico 
Palazzo Chiericati. 


▲ 1 AQUILEIA. Ara 
raffigurante Aquileia 
inginocchiata che 
chiede aiuto all'Italia. 
Ili sec. Aquileia, Museo 
Archeologico 
Nazionale. 
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del Friuli) 
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(Codroipo) 
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Maserada (Oderzo) 
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(Treviso) 
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Ven6, ^ ili % 11 Martini) 

0 Qj di Terzo • 

Concordia Aquileia 
^(Concordia Sagittaria) 
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(Ostiglia) 


Hatria 

(Adria) 


Parma 

(Parma) 


■ Brixellum 
(Brescello) 


Mare 

Adriatico 


Forum Cornelii # Ravenna 

(Imola) (Ravenna) 

Faventia 
• (Faenza) 


◄ 3 CONCORDIA SAGITTARIA. Stele funeraria da 
Concordia Sagittaria (Venezia), centro romano 
sorto nel 42 a.C. all'incrocio tra la via Annia e la 
via Postumia. I sec. d.C. Portogruaro, Museo 
Nazionale Concordiense. 
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Forum Regium Lepidi 
(Reggio Emilia) 


Mutina 

(Modena) 


Bononia 

(Bologna) 


• 

Centri attraversati 
dalla via Postumia 
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QUANDO ROMA DIVENNE LA «CAPITALE MORALE» 


Quando, nell'Inverno tra il 289 e il 290 d.C., Diocleziano 
e Massimiano s'incontrarono a «mezza strada», in 
quella che allora si chiamava Mediolanum, per 

concordare una generale riforma degli ordinamenti 
dello Stato, «Roma sovrana - come si legge in un 
panegirico composto per la circostanza - si degnò di 
concedere a Milano le sembianze del suo maestoso 
splendore, cosicché potesse sembrare che la sede del 
governo fosse dov'erano convenuti i due Augusti». 
L'espressione con cui si sottolineava, magnificandola, 
quella «delega» singolare era certamente enfatica, ma 
essa enunciava con chiarezza un concetto di 
straordinaria importanza che, già affacciatosi in 
precedenza, sarebbe diventato presto un principio, 
consacrato dalla consuetudine: quello in forza del quale 
la città in cui l'imperatore avesse posto la sua residenza 
- o, vista l'occupazione principale, il suo «quartier 
generale» - sarebbe stata investita del ruolo di capitale. 
Il principio divenne subito realtà e quella che avrebbe 
dovuto essere un'investitura temporanea si trasformò in 
un vero e proprio «passaggio delle consegne». Milano 
infatti, che in virtù della riforma diventava ufficialmente 
soltanto la sede del vicarius Italiae, cioè del 
governatore dell'Italia settentrionale, dal momento che 
Massimiano decise di risiedere in essa piuttosto che a 
Roma o in altre sedi alternative, e visto che altrettanto 
fecero i suoi successori, diventò, di fatto, la capitale 
dell'impero. 0, almeno, della sua pars occidentalis, 
sempre più avviata a diventare l'«impero romano 
d'Occidente». 

La scelta di Massimiano fu dettata da ragioni 
contingenti, legate alle necessità strategiche (politico¬ 
militari) del momento, soprattutto nei confronti delle 
frontiere calde del Reno e del Danubio. Milano, che fino 
ad allora era stata uno dei tanti municipi della Regione 
XI (o Transpadana), trovandosi al centro della Pianura 
Padana e di un complesso ed efficiente sistema di 
comunicazioni stradali e fluviali che andavano 
ugualmente da sud a nord e da est a ovest, si prestava 
egregiamente a essere il fulcro di un governo che al 
vertice delle sue preoccupazioni aveva la difesa di 
quelle frontiere. Essa si adeguò presto e bene (con 
efficienza... meneghina) alle nuove funzioni («a Milano 
ogni cosa è degna di ammirazione», scriverà Ausonio 
tra il 380 e il 390), e prima di tutto alle molteplici e 
complesse esigenze della sede imperiale e dei vari 
«ministeri»: quello che, nel suo insieme, cominciava 
giusto da allora a essere designato, globalmente, come 
«il Palazzo». Cosi, per tutto il IV secolo; fino a quando le 
mutate condizioni di sicurezza drasticamente 
evidenziate dall'attacco cui la sottoposero i Visigoti di 
Alarico, nel 402, non «consigliarono» a Onorio di 
trasferirsi a Ravenna. 

Quanto a Roma - che la riforma dioclezianea aveva 
enucleato dall'Italia, con il suo territorio circostante 


(entro un raggio di cento miglia) e affidato alla 
giurisdizione autonoma del prefetto urbano-, 
l'allontanamento della corte e del governo centrale, 
segnò certamente per essa una grave perdita. Mentre 
tutto continuava a esser fatto in suo nome - anche se 
una «nuova Roma» veniva nel frattempo edificata a 
Bisanzio, sulle rive del Bosforo - mentre lo Stato 
continuava a essere, ufficialmente, la res publica del 
popolo romano, mentre attorno o contro le sue insegne 
si combatteva ancora e si moriva, Roma, svuotata delle 
sue funzioni e offuscata nella sua importanza, fini con 
l'essere addirittura emarginata: gli stessi imperatori vi si 
recavano ormai solo in visita, occasionalmente (e 
nemmeno tutti), dopo che, agli inizi del IV secolo, 
Massenzio era stato l'ultimo ad abitare nella reggia del 
Palatino. 

Le restava però tutto il prestigio derivante da un 
passato - e da una vicenda - che la facevano 
comunque unica e ineguagliabile e la trasformarono 
nella «città santa» (sacra urbs) dell'impero, secondo 
un'ispirazione che era stata giusto di Diocleziano. 
Divenuta «sacrario» - di memorie, di significati, di valori 
- per un mondo che inesorabilmente s'avviava al 
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tramonto, Roma rimase sostanzialmente estranea al 
grande confronto tra l'antica tradizione pagana e il 
nuovo credo cristiano; quel confronto (volta a volta 
d'incontro e di scontro) che era cominciato proprio a 
Milano, con l'Editto di Costantino che nel 313 aveva 
concesso alla Chiesa la tolleranza da parte dello Stato; 
che nella stessa Milano ebbe uno dei centri più vivaci e 
determinanti, specie nel periodo del fervido e forte 
episcopato di Ambrogio (rampollo della grande famiglia 
romana degli AureliiY, e che si concluse, sempre a 
Milano, nel 390, con la sottomissione dello Stato alla 
Chiesa allorché l'imperatore Teodosio fu costretto dal 
vescovo a fare pubblica penitenza dopo la strage di 
Tessalonica. 

Roma, durante tutta questa vicenda, fu piuttosto 
soggetto passivo. Nel serrato e appassionato dibattito 
politico-religioso che doveva segnare la nascita del 
mondo nuovo, gli esponenti della sua vecchia 
aristocrazia si limitarono a difendere con tenacia 
perfino patetica la gloriosa tradizione dei padri. Come 
in occasione dell'aspra contesa per la rimozione 
dall'aula del senato della statua della Vittoria fattavi 
collocare da Augusto come simbolo delle fortune 
dell'Urbe e «proscritta», con l'assoluto divieto di 
ripensamenti che da Milano fu imposto da Ambrogio. 

La mutata situazione non fu tuttavia senza qualche 
vantaggio (o contropartita). Per certi versi, Roma fini 
col guadagnarci. Se non altro perché fu alleggerita di 
tutti quegli aspetti negativi che una capitale «effettiva» 
inevitabilmente comporta. 

In occasione dell'«incontro al vertice» tra Diocleziano e 
Massimiano, dalle rive del Tevere partirono alla volta di 
quelle del Naviglio, per un viaggio che prevedeva il 
ritorno, i più qualificati senatori, i dignitari più in vista, le 
insegne e i simboli del potere, affinché più solenne e 
autorevole fosse il momentaneo trasferimento delle sue 
funzioni. Quando Milano diventò capitale, è lecito 
pensare ad altre partenze, assai più numerose, e senza 
ritorno: forse, a un vero e proprio esodo, lungo le strade 
che andavano «al Nord». Cosi, dal momento che 
prebende, incarichi, appalti, ricompense presero a 
essere distribuiti sulle rive dei Navigli anziché su quelle 
del Tevere, Roma si liberò, come per incanto, dalle torme 
di faccendieri, di profittatori, d'arrampicatori, di ladri e 
perdigiorno che per secoli erano calati su di essa da tutte 
le regioni della Penisola e da ogni provincia dell'impero. E 
questo contribuì a consolidarne il nuovo ruolo di 
«capitale morale», che tuttavia fini presto per assumere 
connotati diversi da quelli immaginati da Diocleziano. 
All'antico potere dei Cesari s'andava infatti, ormai 
rapidamente, sostituendo quello nuovo dei suoi vescovi 
(col quale il suo ruolo di caput mundi si sarebbe 
perpetuato in forma spirituale), grazie all'affermazione di 
quel primato papale del quale lo stesso Ambrogio, a 
Milano, fu tra i più convinti e strenui sostenitori. 


A destra: 
testa-ritratto 
in marmo 
italico forse 
dell'imperatore 
Massimiano 
Erculeo 
(286-305 d.C.) 
o Diocleziano 
Giovio 

(284-305 d.C.). 

300 d.C. Milano, 
Civico Museo 
Archeologico. 
Nella pagina 
accanto: Milano. 
In primo piano, i 
resti di una 
domus suburbana 
(I sec. d.C.) 
rinvenuti nel 
giadino del 
Museo 

Archeologico in 
corso Magenta. 
Dietro, la torre 
poligonale di 24 
lati collegata alle 
mura urbane 
costruite alla fine 
del III sec. d.C. 
per ampliare 
la cinta 
preesistente. 

La struttura è 
stata in seguito 
inglobata nel 
monastero di 
S. Maurizio o 
Maggiore, sorto 
nelI'VIIMX sec. 
sui resti del circo 
e delle mura. 



anche a quelli di Azio - si traduce¬ 
vano, per la «Padania», nell’ennesimo 
innesto di genti provenienti dalle 
regioni centrali della Penisola. Nel 
frattempo, operazioni militari porta¬ 
vano all’assoggettamento di tutte le 
popolazioni della fascia prealpina, in 
parte ancora indipendenti (mentre 
altre erano già state «attribuite» alle 
colonie e ai municipi di pianura), e, 
nel 25 a.C., veniva creata, con ex 
pretoriani, la colonia di Augusta Pra- 
etoria (Aosta), nel territorio della 
tribù celto-ligure dei Salassi. 

La prima Unità d'Italia 

L’ultimo atto fri la ripartizione dei 
territori che componevano la pro¬ 
vincia Cisalpina in quattro delle 
undici Regiones nelle quali, alla fine 
del 1 secolo a.C., fu suddivisa e ar¬ 
ticolata tutta l’Italia per la prima 
volta unita, nel segno di Roma, 
dalle Alpi allo Stretto di Messina: 
l’VIII, Aeniilia, la IX, Liguria , la X, 
Venetia et Histria e la XI, Transpadana 
(quest’ultima, con l’aggettivo so¬ 
stantivato a spese del nome «Gallia», 
cancellato dalla carta geografica 
della Penisola). 

La nascita delle Regiones segna la fine 
della breve stagione unitaria della 
«Padania». Anche se, per tutta l’età 
imperiale, sino alla fine dell’evo an¬ 
tico, perdurarono, nei territori e nel¬ 
le città che per qualche tempo ave¬ 
vano formato, insieme, la provincia 
Cisalpina, caratteristiche, risorse, po¬ 
tenzialità, successi e vicende comuni. 
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